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Seconda Repubblica o
nuovo regime?
Interrogativo retorico: per
Tiziana Maiolo l’Ulivo è già
una mezza dittatura.
Napolitano? Peggio di
Scelba e Tambroni.
«Hanno manganellato
prima i disoccupati di
Napoli, poi gli allevatori, gli
studenti del Mamiani, gli
albanesi». L’economia?
«Hanno regalato alla Fiat il
contributo sulla
rottamazione e a tutti gli
altri l’Irap». La giustizia? Da
Santa Inquisizione.
«Almeno il fascismo, per
criminalizzare gli
oppositori, dovette
riscrivere i codici e istituire
tribunali speciali». Di
Pietro? «Altro che pastore
molisano, quello ha con sè
l’alta finanza, pezzi di
grande industria e gli
amerikani, sì con la kappa»,
parola di Domenico
Contestabile. Borrelli che
rinuncia alla Corte
d’Appello? Un
imbroglione. «Al Csm -
spiega Maiolo - c’erano
undici candidati davanti a
lui». Dario Fo? «Un giullare
di corte, una risata lo
seppellirà».
L’informazione? Tutta
asservita. Anche Mediaset,
una Eiar 2 «corsa in
soccorso dei vincitori, gli
stessi che due anni fa
cercarono di chiuderla con
un referendum». Fortuna
che restano Liguori, Fede,
Striscialanotizia! Con
questi slogan sarebbe
dovuta partire da Milano la
nuova alleanza fra azzurri e
Lega nord. Forza Nord,
l’aveva già battezzata
qualcuno in vena di
ottimismo. Al convegno
erano previsti tre faccia a
faccia: Maroni-Rebuffa
sulle riforme; Pagliarini-
Marzano sull’economia;
Maiolo-Brigandì sulla
giustizia. Ma nella sala di
via Corridoni si sono
sommate più che altro le
defezioni. Maroni non si è
visto, e nemmeno Rebuffa,
e neanche Marzano.
Quanto alla Lega,
Pagliarini è venuto a titolo
personale per ribadire la
sua nota teoria sulle due
monete che «farebbero
tanto bene anche al Sud», e
ha negato che sia alle viste
un tavolo comune Polo-
Lega. «Il ‘94 è morto e
sepolto. Per il resto
vedremo cosa succede
della Bicamerale.
Comunque noi
dialoghiamo con tutti.
Anche con Bertinotti, se ci
invita».

Roberto Carollo

E per Maiolo
Mediaset
è diventata
«Eiar 2»

Il leader del Pds sulla Cosa 2: in Europa si entra con Maastricht, per contare servono solide forze politiche

D’Alema rilancia la grande sinistra
«L’Ulivo alleanza tra soggetti forti»
«Non è un accampamento medievale, no a un partito dei sindaci»

Presentati a Roma

Sei progetti
del Pds
per «città
più sicure»

ROMA. Che cosa è l’Ulivo? È «una
scelta strategica, non tattica e non
momentanea». Che cosa «dovrà»
essere l’Ulivo? «Una alleanza fra
soggetti politici forti, la sinistra e il
centro, che si danno strumenti di
coordinamento e di codecisione».
Che cosa «non» dev’essere, invece,
l’Ulivo? «Non dev’essere un accam-
pamento medioevale, l’elettore di
Sassoniael’arcivescovocheschiera-
noognunoleproprietende, ipropri
armati e le proprie bandiere». Non
dev’essere«unpartitodeicacicchi».
Non dev’essere, insomma, la riedi-
zione camuffata del «trasformi-
smo» e del «giolittismo». Così dice
MassimoD’Alema.Parladell’Ulivo,
mahainmentepureladestra.Auna
articolazione bazaristica del bipola-
rismo («sarebbe molto italiano, ma
non mi piace») contrappone la tra-
dizione, la forma e lo stile dei partiti
europei, conservatori o progressisti
che siano. Al «particolarismo», la
coesione. Sui «grandi sindaci» rico-
nosce: «Sono una risorsa». Nello
stesso tempo, però, mette in mora
chi sogna un «partito» incardinato
sui primi cittadini, o magari sui
«parlamentari eletti nei collegi»,
cioèsuunnuovo«notabilatolocali-
stico» che si ammanta di moderni-
tà. Questa deriva, sostiene, rende-
rebbel’Italia«marginale»inunaEu-
ropa che «non è solo i parametri di
Maastricht». La primareplica arriva
da Trieste: «Il partito dei sindaci
non esiste e nessuno vuole farlo esi-
stere»,diceunpiccatissimoIlly.

D’Alema ieri mattina ha parlato
del futuro della Cosa due in una pa-
lazzina dentro Villa Borghese, da-
vanti a laici e socialisti dell’associa-
zione «Riformatori per l’Europa».
Fra gli altri, in sala, c’erano Larizza -
promotore -, Covatta e Spini, Dod-
do Battaglia ed Epifani, Ruffolo e
Giugni,Tempestini e Miniati. Il lea-
der della Quercia ha spiegato il pro-
getto d’un nuovo partito della sini-
stra (i cui Stati generali, previsti a
gennaio, potrebbero slittare per
non sovrapporsi alle assise della
Uil). È stato un po‘ il varo «precon-
gressuale»dellanuovacreatura,che
D’Alema spinge avanti nonostante
le riconosciute «resistenze» interne
al Pds («c’è una boriad’apparato»)e
ai gruppi dell’exPsi:per capire dove
porterà la Cosa due, esorta, «biso-
gna fare la prova del budino: man-
giarlo».

Il leader pidiessino fa una previ-
sione.Questa:ilbipolarismoitalico,
al termine del suo percorso, non sa-
rà fondato su due partiti bensì su
due coalizioni («non metto le bra-
cheallarealtà,manonmiparecheil
bipartitismosianellevisceredique-
sto paese»). E il successo della sini-
stra, a parere di D’Alema, è indisso-
lubilmente legato all’alleanza col
cattolicesimo democratico, con
quella parte dell’ex Democrazia cri-
stiana(«lascomposizionedellaDcè
stato un grande fatto democratico,
il cielo ce la conservi scomposta»)
che s’è collocata sotto la pianta di
Prodi. Al contrario, una sinistra che

puntasse «contro» l’Ulivo sarebbe
condannata a restare «minoranza».
«E io mi sono convinto - ironizza
D’Alema-cheperdereèunmale.Mi
piace vincere, ho l’entusiasmo del
neofita».

Il leaderdellaQuerciaèottimista:
i rapporti fra il suopartitoeilPpi,af-
ferma, sono improntati «alla massi-
malealtà».Ementre invita ipartner
centristi a costruire «intorno al Ppi»
una loro«Cosa»,D’Alemali esortaa
diffidare dalle forzature giornalisti-
che.«Per la stessaaffermazione,pri-
ma s’è detto che voglio le elezioni,
poi che freno. Domani si dirà che
compiounasvolta». Inrealtà,preci-
sa, «io non posso aver detto che vo-
glio le elezioni anticipate», perchè
nella proposta di riforma costitu-
zionaleèprevistochesia il capodel-
lo Stato ad indirle, eventualmente.
In sostanza:bisognerebbe«leggere i
testi»enonfidarsidellevoci.Aipar-
tner il segretario della Quercia ga-
rantisce: lui non si farà contagiare
dallaculturadel«sospetto».

Propugnando uno schema euro-
peo, D’Alema vuole sventare un ri-
schio, e lo dice apertamente: che l’I-
talia, paese di anomalie politiche,
s’inventi l’ennesima peculiarità; e
invece di dividersi fra progressisti e
conservatori riuniti inpartitiocata-
lizzati intorno a grandi partiti, co-
me accade nel continente e oltre, si
impastoiinvecenelbipolarismode-
gli «accampamenti». Avviare un
nuovo, forte partito della sinistra è,
a suoparere,unodeiveicolidi«civi-
lizzazione e modernizzazione» del-
l’Italia. Il leader pidiessino auspica
processi paralleli nelle altre forze
politiche. «È nostro interesse che si
sviluppi una destra europea, che se
un domani andrà al governo ri-
sponda a Kohl e ai conservatori in-
glesi,nonsoloasestessa».

Nello schema dalemiano, il Pds
non è «la sinistra» dell’alleanza
(ruolo coperto da Rifondazione)
bensì la sua «forza centrale». Sul
fronte moderato, il leader della
Quercia insiste sull’ipotesi che l’a-
rea di centro, «Dini, Di Pietro», si
«consolidi» intorno al Ppi. Tanti
nomi celebri costituiscono «risor-
se», dice, e non dovrebbero genera-
re«conflitti». SeD’Alemasi fidadel-
la «lealtà» del Ppi - è anche perchè
secondo lui «ragioni profonde» im-
pedisconoaipopolariditornare«al-
le vecchie e velleitarie idee» di rico-
struzione del centro. La lealtà, assi-
cura a Marini e agli altri, è ricambia-
ta. Perchè nessuno è «tanto matto
da concepire progetti politici che
destabilizzino il governo di cui fa
parte». Ma nemmeno - D’Alema
chiudetornandoalvolosuun’accu-
sarecente-tantodissennatoda«vo-
ler violare l’autonomia sindacale
mettendo D’Antoni a capo d’un
sindacatounico». «Sarebbecomese
uno avesse un piano segreto per fre-
gare i suoi. Questa accusa appartie-
ne alla categoria del “lasciamo per-
dere”».

Vittorio Ragone

ROMA. «Accogliere la paura, gover-
nare i conflitti, costruire una convi-
venza più libera». Sono questi gli
obiettivi di «Viveresicuri», l’autono-
mia tematica del Pds che si occupa
della sicurezza dei cittadini, e che ha
presentato ieri mattina a Roma le sue
proposte.

Sono sei le «piste» lungo le quali
l’associazione intende impegnarsi
per dare risposta al problema nelle
città italiane, dicono i promotori: fra
lealtre idee, figuranoicoordinamen-
ti cittadini e i «piani regolatori» pro-
mossi dai sindaci per ridurre l’«insi-
curezzaurbana»; ipresìdidiquartiere
e i luoghi di prima accoglienza; i cen-
tri per la mediazione dei conflitti; le
reti di collegamento fra le realtà asso-
ciative; le campagne informative sul
temadellevittimeedellagestionedei
conflitti. La sicurezza, per la sinistra
europea«èundiritto,unavalore,una
risorsa». Il coordinatore nazionale
del Pds per la sicurezza urbana, Lino
DeGuido,haapertolaprima,affolla-
ta assemblea nazionale di «Viveresi-
curi» illustrando i vari progetti. Al-
l’assemblea hanno preso parte Cesa-
re Salvi e Pietro Folena, nonchè vari
sindaci, da quello modenese, Giulia-
no Barbolini, a quello di Padova, Fla-
vio Zanonato. È intervenuto anche il
sottosegretarioMassimoBrutti.

«Non possiamo guardare con sno-
bismo al disagio di quanti vivono da
vicino l’impatto con la violenza la
droga e la criminalità - ha affermato
fra l’altro nel suo intervento De Gui-
do-.Dobbiamoessererigorosicontro
il crimine e allo stesso tempo impe-
gnarci per sconfiggere lecausedel di-
sagioedeldisordineurbano».

Lapropostadi«Viveresicuri»costi-
tuisce «una organica politica della si-
curezza quotidiana che fa leva sulla
condivisione delle decisioni tra i co-
muni, lepoliziee lamagistratura.Ab-
biamo bisogno fra l’altro - ha conti-
nuatoDeGuido-diunalottaintegra-
ta alla criminalità». Il coordinatore
per la sicurezza urbana ha elencato
poi le sei «piste». Innanzitutto «la tu-
tela e la protezione delle vittime reali
epotenziali, comerispostaallacrimi-
nalità». «Stiamo elaborando - ha
spiegato - una proposta di legge a fa-
vore di tutte le vittime». Sugli stessi
problemi «Viveresicuri» si impegne-
rà per «politiche di assistenza della
amministrazionilocali».

Un altro impegno del progetto te-
maticoèquelloperlo«sviluppodelle
strategiedimediazionedeiconflitti».
Seguonoi«protocollid’intesatrasin-
daci e prefetti» e la «partecipazione
assidua dei sindaci ai comitati pro-
vinciali per l’ordine e la sicurezza».
Come si ricordava, le proposte inclu-
dono «piani urbani per la sicurezza»,
nonchè la formazione comune tra
«operatori sociali e attoridel control-
lo sul territorio». De Guido, conclu-
dendo ha infine parlato di una «radi-
cale riforma della vigilanza privata».
Affinché «la sicurezza, questo mo-
derno diritto di cittadinanza possa
essere realizzato è necessario far leva
sulla responsabilità di ciascuno e sul-
lacooperazioneditutti».

Il segretario del Pds Massimo D’Alema Sabbadini

Assemblea a Venezia. Aderiscono pure Zanzotto e Rigoni-Stern

Cosa 2 al via anche in Veneto
«Obiettivo autogoverno»
Il segretario pds Bortoli: «Il percorso è nazionale, ma qui si devono sviluppare
meglio i temi dell’identità». Assente Cacciari. Polemica sul partito alla catalana.

DALL’INVIATO

VENEZIA. È l’aria veneta, si capisce,
perfidamente equivoca. I cronisti
assediano Marco Minniti, «possia-
mo farle una domanda?», e lui: «Su
cosa?».«SullaCosa».Capitaanchea
Giorgio Ruffolo. Scusi, una doman-
da... L’europarlamentare schizza
via: «Primadevofareun’altracosa».
Ed al segretario regionale del Pds,
Mauro Bortoli: che introducendo
spiega la necessità della «Cosa due»
perevitareallasinistradi«esserevis-
suta come altra cosa» da fin troppi
veneti.

Urge dare un nome. Ma qui, nel
laboratorio veneto, urge ancora di
piùfarechiarezzasupercorsi,conte-
nuti e protagonisti. All’assemblea
costitutiva, la seconda in Italia, in
un pomeriggio venetamente umi-
do, si confrontano entusiasti, tiepi-
di e freddini. Lungo questo dubbio:
«è sufficiente», per chi oggi ha il
12% dei voti e punta a rappresenta-
re una regione così, la «Cosa due»?
Non sarà opportuno andare oltre,
versoilpartito«catalano»dicuipar-
la da tempo il sindaco di Venezia

Massimo Cacciari - che per questa
occasionesièdefilato?

Bortoli in alto punta - «siamo in
un percorso nazionale ma in Vene-
todobbiamosviluppareunmaggio-
re sforzo, se vogliamo presentarci
come forza di governo» - i catalani-
smi lo lasciano freddino, però pre-
senta all’assemblea una bozza di
manifesto programmatico che si
apre su due principi: «Autogoverno
della società veneta. Ridefinizione -
aggiunge - dell’identità veneta nel
quadro di una rinnovata identità
nazionale».

Il manifesto ha il consenso di fior
di intellettuali come Andrea Zan-
zotto e Mario Rigoni-Stern. Accen-
de pure reazioni sospettose. Piano
con certe intenzioni, si preoccupa il
segretario del Pds di Vicenza, Clau-
dio Rizzato: «Spero che la sinistra
non voglia mettersi a tirar fuori
identità culturali ed etniche inesi-
stenti». Quello di Rovigo, Elios An-
dreini, chiede chiarezza preventiva
sulpartito«allacatalana»,chenogli
garba: «Credo nella Cosa Due, non
nellaCosaDuealquadrato».

Fronteopposto.«Per ilVenetoun

nuovo partito della sinistra è utile,
ma non basta. Se vogliamo rappre-
sentare la maggioranza, dobbiamo
giocare con grande spregiudicatez-
za la carta del soggetto politico alla
catalana», ammonisce il sindaco di
Belluno Maurizio Fistarol. Per i pro-
blemi ed i fermenti della regione
«occorre una forza veneta: non so-
nosufficientinéipartiticomesono,
né la Cosa Due, né l’Ulivo in sè»,ag-
giungeilvicentinoDiegoBardelli.

Il segretariopidiessinoeneovice-
sindaco di Venezia Michele Vianel-
lo vede nell’immediato futuro del
Veneto un processo - federalismo,
richieste di trasferimenti di fondi e
competenze - del quale «la “Cosa
due” costituisce un pezzo», ma un
pezzo insufficiente. «Sia la sinistra
che l’Ulivo hanno una tara di par-
tenza: il processo di costruzione di
riformeediclassedirigenteè lungo,
i tempi chiesti dal Veneto sono
stretti». E quindi? «C’è un Cacciari
che è figura visibile, affidabile, uni-
versalmente riconosciuta, altri co-
meluiingirononcenesono...».

Michele Sartori

Interessati al voto di oggi oltre mezzo milione di elettori

In Sicilia ballottaggio in 26 comuni
A Caltanissetta Dini e Ccd contro l’Ulivo

Elezioni suppletive per il seggio senatoriale. Il popolare giornalista candidato dell’Ulivo

Gorizia oggi al voto, Volcic favorito
Alle ultime elezioni politiche il centrosinistra aveva ottenuto il 44% dei voti, il Polo il 36%, la Lega il 20%.

PALERMO. Giornata di ballottaggi
oggi in Sicilia dove si vota per eleg-
gere26sindaci.Unagiornatapoliti-
ca importanteperl’isola,madecisa-
mente in tono minore dato che la
gran parte dei primi cittadini (esat-
tamente, 165 su 191) e quelli delle
città più importanti (a partiredaPa-
lermo e Catania) sono stati eletti
quindicigiornifa.

Alle urne oggi dovranno recarsi
535mila elettori; 275mila sono le
donne, 15mila più dei maschi. Lo
scrutinio, diversamente da 15 gior-
ni fa, inizierà immediatamente do-
po la chiusura dei seggi nei quali si
potrà votare nella sola giornata di
domenica tra le sette e le ventidue.
Ultime precisazione: si vota per
eleggere soltanto i sindaci, la legge
elettorale siciliana (diversamente
dalla nazionale) prevede infatti l’e-
lezione del sindaco in modo indi-
pendente da quella del Consiglio
comunale.

L’attenzione degli osservatori è
concentrata soprattutto su Calta-
nissetta (unico capoluogo in cui si

vota)esuCaltagirone, lacuidimen-
sionecittadinaèdatuttiriconosciu-
ta. Inoltre si va ai ballottaggi anche
in una serie di comuni spesso all’at-
tenzione della cronaca nazionale
per fattidimafiaediventati talvolta
simbolodiresistenzademocratica.

Su Caltanissetta c’è un’attenzio-
ne doppia. Lì s’è consumata la più
grave frattura che ha conosciuto il
Polo che si è disgregato: Ccd e Cdu
assieme alla lista Dini, An e Fi con
proprio candidato. Una spaccatura
che è intanto costata la poltrona di
primo cittadino al sindaco uscente
Giuseppe Mancuso di An che s’è vi-
sto sopravanzare dal candidato
Ccd-Cdu lista Dini, Rudi Maira, av-
vocato ex deputato reginonale, vi-
cesegretario siciliano del Cdu e, so-
prattutto, per ben tre volte in passa-
to sindaco della Democrazia cristia-
na. Proprio pensando a casi come
quello di Caltanissetta e alla fronda
fatta dal Ccd e Cdu ai candidati del
Polo a Catania e Palermo, Miccichè
aveva dichiarato la fine del Polo in
Sicilia avvertendo che Finon avreb-

be votato al ballottaggio i candidati
delcentrodelPolo.Insomma,aCal-
tanissetta,oltreallacuriositàsulpri-
mocittadino,siverificheràseilPolo
è riuscitoa ricompattarsinonostan-
te lo scambio di accuse furibonde
tra le varie componenti del Polo.
Contro Maira è schierato, perconto
dell’Ulivo, il medico Michele Abba-
techehaavuto il29,5controil24di
Maira. Sulla carta non c’è partita: il
Polo è molto più avanti dell’Ulivo
ma i voti bisognerà forse contarli fi-
no all’ultimo per sapere com’è an-
dataafinire.

A Caltagirone la sindaca uscente
Maria Samperi, sostenuta dall’Uli-
vo e Rifondazione, viene sfidata da
Giiovanni Ioppolo, candidato del
centrodestra. Scontro tra Poloe Uli-
vo anche a Cefalù, Partinico, Priolo
Gargallo,Bronte,PiazzaArmerina.I
trentamila abitanti di Sciacca, infi-
ne, dovranno scegliere tra l’ulivista
uscenteIgnazioMessinaeDamiano
GeraldidelPolo.

A.V.

GORIZIA. Si voterà oggi, ma già si
fanno illazioni circa la collocazione
parlamentaredel candidatosenatore
Demetrio Volcic. Giovedì sera l’ex
popolarissimo giornalista della Rai
aveva incontrato Antonio Di Pietro,
giunto a Gorizia per una delle ultime
manifestazioni elettorali dell’Ulivo.
E immediatamente qualcuno aveva
scritto della intesa tra il senatore del
Mugello e il candidatodiGorizia,do-
ve oggi si vota in un turno suppletti-
vo per colmare il vuoto lasciato da
Darko Bratina, il sociologo esponen-
te della minoranza slovena scompar-
so il23settembre scorso.PeraltroDe-
metrio Volcic, davanti a una gremi-
tissimaplatea,avevarispostoalcauto
invitodell’exgiudice(«Lavoremobe-
neassieme.Anchetudovrai iscriverti
al gruppo misto, salvo che nel frat-
tempo non sia arrivato io...») con un
rinvio: prima il voto, poi una discus-
sionenell’otticageneraledella«orga-
nizzazione della componenete mo-
deratadell’Ulivo».

Al di là delle necessarie prudenze,
molti danno per certa l’elezione di

Volcic, tenendo conto dei dati che
promossero Darko Bratina: 44 per
cento all’Ulivo, 36 per cento al Polo,
20percentoallaLega.Icentoottanta-
mila elettori del collegio senatoriale
numero 2, Gorizia,unavastaareadel
Basso Friuli (con cittadine come Cer-
vignano, Aquileia, Grado, Manzano,
capitale della sedia) e porzioni del
Carso triestino, troveranno sulla
schedaaccanto aquellodiVolcic sol-
tantounaltronome:DarioMulitsch,
insegnante, imprenditore, presenta-
todalPolo.

LaLegavolevacandidareilsindaco
di Grado, Giovanni Battista Salvini,
manonèriuscitoa raccogliere lemil-
le firme necessarie. L’esito elettorale,
per quanto leprevisioni sianoa favo-
re di Volcic, resta legato all’orienta-
mento di quell’elettorato leghista,
presente soprattutto in quelle zone
del Friuli, che hanno conosciuto ne-
gli ultimi anni un fortissimo svilup-
po economico, secondo le modalità
del Nord-Est: imprenditorialità ag-
guerrita, altissima flessibilità del la-
voro e riduzione dei costi, specializ-

zazione... Ai dati dello sviluppo eco-
nomico si aggiungono le trasforma-
zioni politiche dell’Est europeo, che
suquest’areadiconfinepossonoave-
re, nel bene e nel male, un peso assai
rilevante. Non a caso Volcicnella sua
campagnaelettoralehainsistitosulla
necessitàdimisurarsi senzapregiudi-
zi con questa nuova realtà, che può
essere per il Nord Est italiano una ra-
gione di ulteriore crescita, non solo
economica, anche culturale e politi-
ca. Una sfida decisiva per una regio-
ne,dovesiparlanobentrelingue(ita-
liano,slovenoefriulano)echevivele
contraddizioni di una storia che ha
conosciuto inquestosecolomomen-
ti di altissima tensione (dalla prima
guerramondialeallelottepartigiane,
dall’arrivo degli esuli di Capodistria
alla definizione dei confini), una re-
gioneche deve raggiungereunobiet-
tivodiefficacerappresentanzapoliti-
ca, internaeesterna, inunquadroin-
ternazionale profondamente rinno-
vato.

O.P.

In Friuli
194mila
alle urne

Sono 26 i comuni siciliani
dove oggi gli elettori
saranno chiamati
nuovamente alle urne,
dopo due settimane, per i
ballottaggi. Al primo turno
sono stati eletti 165
sindaci. In Friuli, per
l’elezione del nuovo
senatore del collegio di
Gorizia, sono chiamati alle
urne 194mila elettori. Il
collegio comprende 62
comuni di 3 province ed è il
più lungo d’Italia visto che
si estende per 150
chilometri da Duino fino a
Resia, in provincia di Udine.


